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DELL'ORDINE DEI PAmCATOItl 

PER OBiOi W DIO E DELLA S. BBDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI MONDOVl E CONTE 

I^BLATO DOMESTICO DI S. 5. 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
ABATE COMMENDATARIO PERPETUO DI S. DALMAZZO 

Al venerabile Clero e dilettisàmo Popolo della Cillà e Dweai 
salute, benèditioM t tpirilo (fi erùlMfia etìktlm%a. 

donsolalevi, consolatevi, e seco Noi vi unile per innalzare all' Al- 
tissimo le pìà soleuni azioni di grazie, o Veii. t'r, n F. U., o vui tulli 
che a buon diritto vi gloriale d'esser tìgli delia gran Vergine Madre 
e sudditi fedeli della Regina del cielo e della terra. 

Dai vostri padri, oatlolici pii e ferveuli, voi avete ereditalo, in un 
colla tenera devozione a Nana SS., la credenza che senza maccbia sia 
sialo il di Lei concepimento. Impercioccliè avendo Iddio auDonilalo 
al serpente tenlatore dei nostri progenitori, che sorta sarebbe nna 
donni! che gli avrebbe schiacciato il capo, e che invano avrebbe egli 
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cercalo di inrpUarla col suo Unto po-^lilenzialn ' , Hii dai tempi apo- 
stolici si ir son)])i'c tenuto nella Cliiosa di Cristo clie Maria, designala 
in quella donna, non abbia polnlu, nemmeno per nn istante, essere 
.'cbìava del demonio e nemica di Dio ; ma per singolare ed unico pri- 
vilegio sia .stala eccettuala dalla legge Tatale cbe pesa su lutti i figli 
d' Adamo, c nel puoto stesso che l'anima sua s'univa a) corpo, pre- 
sei^ata del contnure l' originale peccato. 

Questa verità era creduta e difesa da santi Padri, e da Dottori, 
da ionumerevoli Ve.'icovi e Ponlelici, da religiosi isliluli e da molte 
accademie teologiche e<l nniversii^, e presso che da tulli i cattolici 
dell'universo. Ma non fu mai per lo innanzi dicbiarala di fede, ben- 
chÈ nelle sacre carie c nella ^eneranda tradizione sì contenesse. 

L' immortale Pio IX però, senlemio l'cslrunio bisogno cbe oggidì 
più che mal ha la Cbiesa della prolezione della gran Vergine, ha cre- 
dulo suo dorerò di secondare i desiderìi che da tanti secoli da ogni 
celo dì fedeli e da tutte le partì dell'orbe cattolico si esteraarano 
alla Santa Sede, perchè una tale verità venisse dommaticamente de- 
finita. Epperctò con sue lettere delU ì febbrajo I8t9 dettate dal pe- 
noso suo esilio di Gaeta, invitava tutto l' Episcopato ad emettere il 
suo voto ed a manifestare quale fosse la pietà e divozione del ri'^iiei- 
tivo clero e popolo verso la Immacolata Concezione ili M;iii;>. 

Esaminale quindi attentamente le risposte ricevute, e circonda- 
tosi dei più illustri Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi dell'universo, 
dei quali esplorava un' altra volta il saggio parere sull'argomento me- 
desimo, nel giorno S del precorso dicembre la celebrazione dei 
piìi augusti misteri, fra la pompa della piii imponente funzione, con 
una corona di ben ducente Mitrati e del fiore dc'callolici d'ofmi classe 
lemili da tulle le conU-ade del iiinmln, iil li>-|h.'II(> di iim pnpuli< im- 
menso, iwwvio il Pann-tilu S,,„ il,,. „d um;r il, Il .\,ij„^llx.ii„i: In,,,!,; 

a decoro ed ornamento della Venjine .Vadre di Dw, ad esiillazioiie della 
1 GcD. 3, IS. 
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fUecattoUca e ad incremento della crisliimn rAùjinne, rnll' mUoritìi 
del Signor nostro Gesà Cristo e de'beali Ajiushlì Pit'tm c Puolo, e sua 
propria, dalla infallibile Calledra A|iosto1iuu (licliiai'ava, pronunziava 
e definiva cbe u dottrina che tiene la Beati^^sima Vekgine Haria 

NEL PBIHO ISTANTE DI SUA CONCEZIONE PER SINGOLARE QHAZIA E FMVI- 

LEGio DI Dio Onnipotente, in vista de'heriti si Gesù Cristo Salva— 

TORE DBLL'OIIAH 6ENERB, ESSERE STATA FSBSERVAIA UIIIINB DA OQNI 
XACCHIA HI COLPA ORIOINALE, DA DiO RIVELATA E Qmmi DA CREDERSI 
FF.njiAJlEME R COSTASTRMENTE DA TUTTI I FERELI ' 

l'or tali; I,ui3li-;simn avvpiiimcnlo giiiinmii •■ t'iìmiiri nmimosii lino 
alle lagrime, con i^iei venerando c niaesloso consesso, gli innumere- 
voli aalauli-, e divulgatosene l'annunzio sulla faccia della lerra ne giu- 
bilano e ne fanno gran fesla lulle le chiese. 

Ma se cosi è, Dìlellissiiui, noi die andiamo debitori a Maria di 
laole gnaie e dì lanti segoalalt prodigi, noi che ascrìviamo a nostro 
maggfDr vanto di salutarla nostra particolare Regina, potrem noi con- 
senUre cbe altri popoli, altre chiese abbiano più di noi a congratu- 
larsi con Lei per la gloria grande che le toma da siiTatla dominalica 
deilnizionc? Potrem noi essere meno fervidi d'altri fedeli nel ringra- 
ziare il Signore? Ah! non fìa mai. 

Dal canto Nostro non sarà mai che la cediamo Noi a chicchessia 
nel promuovere tutto ci6 che possa ridondare a maggior gloria di 
Uarìa ed à maggior vantaggio delle anime vostre. Eppercib se il do- 
vere di Pastore, nell'occasione che manifestavàsi anche in questa 
Città e nella Diocesi l' Asiatico morbo, non Ci permise di recarci Noi 
pure all'alma Città per guiJcre di quello .slraordinario festeggiamento, 
nel qual caso vi avremmo prima d ora partecipalo cosi lieta notizia, 
di presente però che ahliiamn ru ewilo 'h\ Sommo Ponlelice le apo- 
stoliche sue .lettere che alfieUilnu'iile Cl> I aiinanzidiio, Ci aUVelliamo 
con vero trasporto dello spirito Nostro a comunicar ve la. 
1 Parole leiluaìi chf promaiganD la dìcbiaraiione di questo dopno. 
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E perchè mi animiale gramlcmento a compiere al dovere cbe in 
questa giocoodissiina occuironza la Hliale pietìt, la gralìluduie e la 
fede c'impongono, iiu-iilro dallo prefaie lellere aposloliche rileverete 
nmip sia a ilovi/.ia svihippiila la dollriiia i-sllolica iiitoriifi a qiieslo 
diigmii lii iio.iUa SS. Relit-ioiiP, vi nioslrcronio tsonit' il [idvik'Kio di 
eseiiiioiio dalla col|u d'origine conceduto alla gran Vergine dichia- 
ralo veriA di fede, sia sorgeote di grande compiaceoza a Dio-, di 
somma gloria a Maria; di immeasì vantaggi alla Qiiesa. 

Trascella da Dio Maria SS. da mila la elemitk ad essere madre del 

I)i\in Veilin, die iia I.i'i asMimeri' Jovea l'umana natura, lo stesso 
MIO Kiiu'i>[iimi'iilo ii(iviì\,i iiiHesiaviaiiicnle impegnare tutta l'Augu- 
slissiiiui Triade a rundi-rla degna ili tale onore in certo modo infinito. 
Ui qui ù diu quel Dio, il quale uteva crealo il ileli'.iosi^sinio Eden a 
casa del |irÌDio uomo Adamo, clic lulta perdette l'umana Tamiglia, 
per dare degna abitazione al Divin Verbo, che veniva a salvarla, do- 
veva foniiare di Maria Santissima nn vero paradiso, tanto piìi bello 
e prezioso del primo, quanto in merito e dignità il novello Adamo 
Gesù sorpassava il caduto [irogenilort;. 

ì)i i|ui è clie Maria vaiilar doveva un vevo priaiato nell orJiiie 
della natura e della grazia, e dire colle et^pressioiii della capienza che 
le pone in bocca la Cbiesa: m lu fui ordinata fin dall'eternità prima 
» d'ogni misura del tempo. ?4on erano ancora gli abissi dei Caos, ed 
» io giik nella mente sua era conceputa. Non ancor zampillavano le fonti 

> delle Boque,noD ancorai monti snl grave peso si libravano e àreg- 

> geanicolli,escoTreani fÌDmi, egikio esisteva. Infin dal principio ed 
■ innanzi ad ogni secolo io fui creala; (in d'allora io uscii dalla bocca 
» dell' Altissimi», io sono la primogenita d'ogni creatura »: ex ore At- 
litiimi prodivi primogenila ante omiiem crealuram '. 

1 EocL 34, 5. 
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Quindi luUo ciò che nella creuione del mondo usciva àaXlA mano 
di Dio, allo pareva ad adombrare di Noria le doli sublimi. Il golene fi- 
gurava il manlD regale;la luua, il suolo reggilore de'suoi piedi;gli asUi, 
1 luminosi priviltìgi ; Ip miniore, ]c. vice h me, li' aciino, l'aiii]iip/.ia della 
prazia ; f^li abissi, la iirufuiitlilii lici mpilti; la \^\c^^.. il rliiaiDm luiii mai 
fo.sco (li MVA iimiicenza; le pianlp, la elicila schiura (lulic sue \ÌL'lii, 

l,c più sublimi immagiDÌ innllre precodcllero Colm che era l'a- 
spcitala dai secoli, la preconizzala dai profeti, e dai palrìarehi desi- 
deratissima. Quindi e la Noetica arca, e l'iride di pace e dì alleanza 
la scala nristeriosa di Giacobbe, l' ìncombustilHle rovo di Hoeè, l'arca 
santa del lestameato. Il velo prodigioso di Gedeone, la taumalurga 
vei^ di Aronne, il lem[rio magnifico di Salomone, i cedri incormUi- 
btli de^ Libano ed i robusti cìihwbì del monte Sion, le frondose palme 
di Cades e le vermiglie olezzanti rose di Gerico, le ulive ubertose dei 
campi e i candidi gigli delle convalli. il niiibrirt'i'o lun^liesso 

le fonti e il cinaniomo ed il balsamo e il nardo f la uiirra e lo storace 
ed il galbano e U più fragranti e preziosi aromi , sono (ulte ligure, 
quali dei prìvit^i, quali dell$ doti e virtù predare di Maria, sicco- 
me lo furono, fra le donne, le Bebecche, le Hacbeli, le Gioeli, le Rut , 
le Abigaill, le Debbore, le Giuditte, le Ealerrì e tutte le matrone del- 
l'antica alleanza. 

Or e dove sarebbe andato a finire va tanto apparala, da cui fn 
preceduta Maria, poi nella sua concezione non l'avesse Iddio pre- 
.-«'n.ila iLilla rolpa il origine, e fosse ella stala anco per un solo istante 
nemica del ^iio creatore, e schiava dell' infernale dragone? Non Begli 
\eru che (anta gloria sarebbe stala grandemente olTuscata? 

L'onore adunque di Dio esìgeva, ben sì può dire, che Maria godesse 
di siffatto singolarissimo ed unico privilegio, dell'esenzione cioò dalla 
colpa d'origine; lo esigeva l'onnr del lUvln Padre, che in Maria guar- 
dava la primogenita figlia, la sua piii bella e più cara infra tulle )e 
creature; Io esigeva i'onor del dtvin Figlio, del quale Haiia esser 
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doveva ben degna Madre; lo esigeva l'onore del Santo Spirito, di 
cni Maria doveva essere vera sposa. 

Fi6 perciò si pub dire che Maria SS. Don abbisognasse di redoi- 
zioDe. Come figlia di Adamo ne ablnsognava anch' essa. Ma voi non 
igDOrerele, Veo. Pr. e F. D., che dtie ordini di redenzione ravvisare 
si debbono in Gesù Crislo, la redenzione cioè di rimedio, e l'altra che 
redenzione sì chiama di presenamcnto. La prima adopra medicina 
ad nn male gik contrailo ; la seconda previene un male, che Kciiza di 
essa infallantemente si contrarrebbe. Trae la |)rima dal precipizio i 
cadati, e scioglie dalle catene gli schiavi; la seconda allontana dal 
precipizio, e serba intera la liberi^. E questa redenzione di preserva- 
menlo, che h la piti nobile e la più perrelta, volle Gesù Cristo divino 
Riparalore, come ben conveniva e perfino, a nostro modo d'intendere, 
doveva usare colla sua Madre Maria. 

Ora ben fat ile è a crimprciiJcre come preservando con an prìvite- 
\eramciile iiiiini la \ . SS dalla i'<>miineÌDfeziaDe,afflDChùfosse de- 
gna dell' onore iniuicnso a (^ui veniva esaltata, abbia il Signore operato 
potentemente col suo braccio, siccome ebbe a dire Maria stessa nel 
suo cantico : fecit poientiam in brachio tuo... fecit mihi magna qui po~ 
tms est*. Si viene a conoscere come l' Augustissima Triade abbia 
veramente esauriti in Maria i suoi tesori d'onnipotenza, di sapienia, 
e di bontà, e come per conseguenza ella sia slata elevala a (anta gran- 
dezza e perfezione da toccare , come dice l'Anglico, i confini stessi 
della Divinìth: /inei dimnilatù propingmui allingil; e come Gnalmenlei 
al dire dello stesso santo Dottore, il supremo artefice di tutte le cose 
abbia fallo la massima pompa dell' arlo sua cel formarsi in Maria SS. 
Iti) rilrallfi, uno speccliio di n^m ihianvza piii cliiaro, de" serafini 
stessi più terso e più puro, e di lauta nitidezza e purilk che, da Dio 
in fuori, non pub idearsi la maggiore. Femt smmiu arlifeit, in otm- 
tionem ariit nuw, tpecalvm ofrunt claràiimo ctarius, terapMm pmut, 
1 Lae. 1, SI, kV. 



et lattine piirilalis, ni p'irm mkiliqt non possil. mst Dm esset,per- 
soiiatìt scilicel glorìosinsimuf, \irijinis 

Or sG sta scriKo che [Odio, di mano in mano ehe creava l'uni- 
verso, vedendo che erano mollo buone le opre sue, grandemeDie se 
De compiaceva: Vùlil ameta quat fectrat, et erant vaìda bona, non 
sarassi grandemente compiaciuR) nel singolare priviie^tio onde volle 
adiirrii» Maria? T. non com piar prassi prati flfnienlp nr die liitli i fprinli 
(h'Ila lma,o»pqim-opi ^iiKl) 1 iiitpll 11 ili i m I mi iliibilf (ÌHIa 
Cliìpsa ('hp parlò per la hocca dell aupiistn suo Lapo. t>sallaiio la <li~ 
Tina bunl^ che lanlo segnalò sovra tulle le creature la gran Vergine 
Madre? 

Ah si non v'ha dubbio che, siccome si rallegra assai quell'archi- 
teiio allorquando vede compiuta, e cqadotla a perfezione uoa grande 
opera da lui ideala, così non possa a meno che gioire grandemente 
Iddio nel vedere riconiMCiuto dal mondo intero un privilegio che per- 
feiionava l'opra sua, nella formazione della più bella, della più ^rand?, 
della più santa di mite le creature. In conseguenza si potrebbe dire 
ci e I I r r I le vada pure pronunciando di Maria ciò che già 
d I ffflio; questa è la mia figlia diletta che io sot- 

trassi dall universale naufragio, e fii sempre oggetto ben degno di mie 
tenere oom[riacenie: Baec ett jUio frwa éikcta, in qua miM bm tm~ 
placai. 

Abbiam dello m secondo luogo che l'esenzione dalla colpa d'ori- 
gine, dommaticamente dichiarala, è sorgente di gran gloria a Maria 
SS. Ed invero gran gloria lorna a Maria SS. dal poter essa vantare la 
pili pura, la piò spcccliiala nobillh. Reri va essa dal seme dì Àbramo, 
dalhi iribii <ìi Ciluda, dalla .^chiatta di David; conia ella una lunga se- 
rie di principi, di duci, di re, di giudici, di patriarchi e di profeti; li-, 
gnaggio veramente reale, cai pregio aggìugne la congiunta stirpe dei 

1 OfOK. de dilectimia DbÌ. 
a Gen. 1, 31. 
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sacerdoii, siccome giìi udìcalo. avea lo gpofita]ieo.florì|se dellitv^git 
di Aroniio. fildria grande torna a Maria dalla. peifeiione. di wa.naUi|a, 
[m- csspr (It^sa la piii bella, la più {ferfelU fra tutta Uì donne chq fu- 
rono e sarauno dappoi: pdelmritaa Mer mUere^ * ; Inltena tale 
fulgoreggiaDdone i lampi agli occhi di nu.Di0nigtAre(^agita, ^i.Iece 
dire che, se Iddi» iUumiuato non l'avosae, creduta VasnUttiB. nnEt dl- 
vioitk 

Ha qude cmfiroQio, a veo. Vr. & E. D., tra la ^qrja chjc torna a 
Maria dai doni ncevtiti nell'ordine della natura, e quella che le toma 
per II doni rii:Gvuli titoli nrdiDC della grazia? Quetitì dooi furono sì 
pR'misi. rnsi am|)li. ed in lanla copia, rlic i Padri non (iubilauo di 
asserire, che dove finiscoDo le \irtù, la santilà, la perfezione, li pri- 
vilegi, le grazie, i doni di tutti i santi, ivi soltanto ifconiiitciaiMi le- 
virtù, la sanlilà, la perfezione, le graiie, i doni dì Wari«: fm^t/iu^ 
epa in oMtibvt saiKlù 

Tra questi doni peti onde Maria ^auDe fregiata, <|oal I» che m^-^ 
giormente primeggia? Il privilegio senia meno che vanta Karia di 
essere andata esente dalla colpa originale. Concinssiacht se egli è 
sempre grandissimo vaulo quello (ii es.ser solo, Mariii in silTalla (.'seii- 
iione non solamente non yblie uguale, ma non potè avere nè emulo 
alcuno, nè compagno; ;Vec siinilem visa est, ncc kabtre stqueoltm ... 
svili sitie esemplo ^. 

Non sì può negare, venerabili Fratelli e Figli D., ohe Iddio altra 
fiata ba distinto con singolare predilezione e un Geremia, di oui sta 
tetia»: anlequam «xim de omire aanclifieaoi (« e un Abramo, di cui 
attesta l' Ecclesiastico : Non ttt l'iiwnJui wntfii UH ^ ed np ebreo Gio-^ 

1 Cani. ^ 17. 

2 Pi. sa, 1, 

3 Eccl. in Bre*. 
i ItT. I, & 

S Ecd. U, SO. 
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seiTo di cui si legge:jYpmo nulits in lena ul Josrph ' . ^ un Baltiela 
di cui disse ili Divio Redentore: Ami surrexit major ^ , e così di molti 
aJlri,eroi lanlo della sinagoga, quanto della novella legge di grazia. 
Egli è pur cerio che io cìqIo sopovi iutalte vergini, che imitat;oifo il 
caodqre di Morìa, marlirì bvilli ohe oe emularono la ooetivu^. pe- 
nilenti cbe a parte entrarono delle sue pene. Chi Ira i santi ne imitò 
lo zelo, chi la pazienza, chi la carili; e rguaiilunque niuno sìa giunto 
ad esserle in ^irlii alcuna egnale, fullì però ehbci'o la gloria di e.^- 
serle imitatori. >Ia infra tulli ^li eroi che furouo, sodo u saraimo, chi 
k che vantar poaaa il privilegio di essere andato esente dalla colpa 
originale? Nessuno, nessuno alTallo luor di Maria. Come l'arca iS'oe- 
liea sola galleggiava irionlalrìce siille rovine di un mondo intero, co- 
in^ fslem sola »^àì> eseoie dalla legge di morte fulminati^ da Assuero 
eo^bv. r&b<«» oaiioiie, oosl Maria sola vantarsi di essere sodala 
esente dagl'universale naufragio, in cui precipitarono gli uomini tutti 
per la col^ d'orìgine, dalla legge di morte e morie eterna da cu^ 
colpita la umana generaiioue: Sula, sola me esemplo, nec similem vis^ 
esl nec habere sequenlem. 

Ma su lauta gloria torna a Mai la [ilt ?ilV;illii >iii^olari^iìimo privi- 
legio, non importerà forse nulla alla gran Vurgioe che venga tal verità 
qnd dogma di fede credala da tutti i cattolici e profesuria? 

Sopo più seooU daecbb nella Chiesa ù celebra ta conceùqiiD di 
Mari4 spunto nella iérma persuasione che santa fosse B)ala pd 
iomacolala. He ^anli nuovi divoti acquisterà a Harift sifbtia dom- 
matba dichiarazione? Chi pub ridire la glorìa che torna a Maria dai 
molli profondi studi che si sono fatti in questa occorrenza? Quanti 
nuovi altari si rrit^oraiitio dupiioi, quante congregazioni vorranno in- 
stiluite, quante nuove preghiere e pubbliche e privale si faranno in 
opof-e dell' lpn>acolalii Cooceiione di Maria? £ l'^gusta «seentblea 

1 Etti. 49. n. 

a Hilik 11, li. 
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de'veoerandi Prelati accorsi da ogni parie ilol mondo all'elorna Citlà, 
onde as£ÌGlere eoi loro lumi il dcgnÌEEinio Successore di Pietro nel 
pronunziare sa questa impulanlissima verilìt, non recò forse alla 
SS. Vei^De onor Brande, singolarissima gloria? 

Oh si certamenle, ven. Fr. e F. T>., se grande è la gloria che toma 
a Maria dall' esemione dalla colpa oiiRinalo, di quella che le loma 
dairaunienlo del rnllo, ihc rìci'wcùi per ^ilVittln dfimninlirn deliiii- 

voleiilerosi r fcsUiili. <■ [|iLif;f;iipriiii'iili' hi'atii la rhiiiniiiiaiino lulli; le 
generazioni: Piena esl (niiitis terra glorili ejiis — llenlam ma direni 
omnes getieraltones. 

Ma se l'esentioii e dalla colpa d'origine doromalicamenle dichiarala 
è sorgente di grande compìacenu a Dio, e di somma gloria per la Vei^ 
gine santa, È pare sorgente di immensi spirituali e (emporali vantaggi 
perla Cliie?a iini\pr-alc !■! pi'ri'hMoabl)iali'araril[iiPTile rilevare, pian- 
ciavi di ricordan! l'o] nicllilUin IIhUimv, die, -irrniiic ppi- iin;i domia 
venne rovinalo il iiioìkIo, iosì volle la l'rov\ideiiza iLt' per altra donila 
fosse salvo il mondo e come, al dir dcU'Apoiilolo, presso il Dìvin Pa- 
dre ha la Chiesa un avvocalo onnipossente nella persona di G. Crislo, 
cosi la Chiesa vanta presso il Divin Figlio una possente medialrice 
nella persona della eccelsa sua Madre Maria. 

Or chi non vede, che nei bisogni supremi, ne'quali di presente 
Tersa la Chiesa, fu proprio un trailo singolare delia divina Prowl- 
denia, che l' immorlale Pio IX ahbia determiiiridi di proiiiin/iaif la 
dommalira dichiarazione sull' Immacolato eoiitepimeiilo di Maria da 
lauti -mili sospirata? Qual Tenore infatli, quale enliisiasiuo jii.-i i- 
tali> min liene in liitle k cattoliche contrade, di divoiiimi' sin violare, 
di pcculìaj'e confìdenia verso la sempre immacolata e sempre vergine 
madre di Dio, e madre uostra? E questo slancio generale della pietà 

1 S. Bwnard. Serm. de Verli. Àpoe. 
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de fedeli è egli credibile ubn non fia a Maria ed al Signore somma- 
«leote accetto, e dou faccia peicib che siano benignamente accolte le 
tanUi preghiere e le suppliche immense che, per mezzo dì Harìa, s'in- 
dirizzano oggidì al troDO della divina misericordia a vaalaggio della 
ChieBa nnivecsale? B se Maria SS., colie parole che le pone in bocca 
la Chiesa slessa, dice che in sè k riposta ogni speranza di vila e di 
virili, 1(1 me omnis s/ìm l ilni; et lirliHii * , od li ([ii;inli s'adopreranno 
il HI il f; Ili fu: a re li' sue gìov'n', p |nO[iuui\i'n; il sim cullo, [irumutle die 
s'impegnerà per ollencr loro U villi elernii, t/'ii rhniihnl Dir, vUain 
aetemam haMunt polrem noi (fuiùl;ire l'Iio, vergendo cs^ia tullah 
Chiesa impegnala a magnificare le sue '^[miv. nuii s'impegnerà a con- 
traccambiarla in favori? Essa, che nello nozze di Canaio Galilea diè a 
divedere che previene perfino i nostri bisogni, lascierassi ora vìncere 
in generoBità? 

Inoltre voi non ignorale, Yen. Fr, e F. H., die il prolestanlcsinio, 
il quale può dirsi il compendio di Utili gii ciTori, fra le nlire eresie 
che va propagando a danno della CLiesu, iiuclla in isjR'tic divulga di 
niegare apertamenle la nieiliiizionc <!i Maria presso l'Altissimo. Ora, 
pronunciandosi dalla Callcdra infallihile di S. Pietro per verità di fede 
il privilegio deirimmacolato concepimento dulia SS. Vergine, viensi 
oataralmente a coDferroare il culto che le si deve prestare, ed a con- 
quidere per consegaenu l'eretica pravitk che le nie^ ogni cullo ed 
onore. Di qui h che noi dobbiamo concepire le piii liete speranze che 
Maria così onorala, e di.lanlo supplicala da'suui devoti, voglia ancora 
degnarsi di schiacciare il capo al mostro orribile del protestantesimo, 
e disiriiggere e eperdere dalla fàccia delle terra tutte le eresie, corno 
(Il Lei canta la Qiiesa: Cuoefai haeraet sola mltrmittì m witWro 
mando. 

1 EccL 34, aS. 

2 EmI. 34, 31. 
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Voi Bapete flnalmenle cbe la superbia h il prìncipìe d' ogoi pec- 
calo: hitium omnit peceali saperbia < , e che da quella Tonte malau- 
gorala scatariscono lutti i vizi, dai quali k desolala la Cliiesa, e »co&- 

voUa per ogni dove la civile socieiJi. 

Or quanto non gioverk a far odiare la supeHiia la dommalica 
credenza nell' Inimarolalo riiiiL'Cpimcrlo di Marial Mentre ìnfatlì si 
dichiara Mariii ('>culc ilalla d'iiri^iiu', rknnh puro clii' tulli 
e quanti pli allri il-liiifili d Ad.UDn, iiiiiiio (rrclUialo, tiininn i-unce- 
puti nel peccalo, fatti scliia^i del demonio e nomici di Ilio. E questa 
Terillt quanto non giovft ad nmiliare l'orgoglio dell'umano intelletto, 
a far odiare il peccato, per cui la terra fu condannata a non produrre 
che Irìirali e spine, per cui le guerre, le pesti, la fame, e lutti i ma- 
lori altro non fanno che avvicendarsi a danno, a lonnento quasi mai 
interrotto della misera umanil!i! 

Quindi la ricordanza, ctic Iddio ebbe mai sempre in odio il pec- 
calo, e ciic non \ollc clic ne Ihsm' menomamente. contaminala colei 
che era destinata a scliiacciarc il capo all' inlernale serpente, per cni 
il peccalo enirò nel inondo, fa che sia troppo ben fondata la nostra 
Hdncia, die per gli cD'etli di i|ucsla salutare considerazione, e per la 
possente intercessione di Maria abbiano anche a scemarsi di mollo le 
colpe degli aomioì, ed in conseguenza abbiansi ad otl«iere dal Si- 
gnore, a mediazione della gran Verdine, le maggiori e pìii ampie be- 
nedizioni a prò della Chiesa universale. 

Oneste almeno sono le sporan?,!; clif Nui mni'cpifimo nel Nostro 
cuore, e andiamo ravvolgendo col Nostro s|iirit(i a speciale confurto 
nelle presenti tribolazioni, da mi h visitata la S|iosii di (i. Cristo. Tali 
pure esser deggiono i vostri .sentimenti o le speranze vo.strc, o fedeli 
lutti amatissimi, che la soi1e aveste di nascere ed essere allevati nel 
seno di questa Chiesa, in cui sola trovasi scampa e salvezza. 

E se cosi i, non abbiamo Noi ragion di credere, che assai caldi 
1 EccL 10, U. 
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saranno i voalrì ringraziamenti alla Divinilik benefoltrice, che a 
questi t;iomi ci volle riservali? Oli! si, sciogliamo colla piìiviva esul- 
tanza r inno di riiigraiiamenlo al Signore Iddio per le grazie mirabili, 
per gli slupendì privilegi accordati a Maria. Cattiate Domino canticum 
novum, quia mìrMUa fedi. ' 

Congraluliamoci pure, e rallegriamoci grandemente colla nostra 
comune madre e regina Maria per l'immensa gloria cbe le torna per 
libili singolarissimi favori: Simite piallerìam cm cylhara, et emtt- 
tatt Tfrjn'm anatrici nostrae. ' 

Persuasi frattanto di secondare i voti comuni dd Tenerabile No- 
stra Clero e di tutto l'amatissimo popolo della Diocesi , Noi abbiamo 
deleruiinalo di prescrivere quanto segue: 

4. Qw in ([uesta nostra Cattedrale, nel Sauluario di Maria Sau- 
tissima presso Vico e in tutte le parrocchie della Cittii e Diocesi ab- 
bia luogo un sacro triduo in onore della Vergine Immacolata, da in- 
cominciarsi 0 finirsi domenica 18 corrente, come i signori Parrocbi 
giudicheranno più opportuno, avuto riguardo al tempo in cui sarà 
loro pervenuta la presente. 

S- Che il popolo sia preventivamente avvisato del triduo (per 
ogni funzione del ijuale accordiamo W giorni d' indulgenza}, e che al 
laem giorno <Icl di precedente siano suonate a festa per una mezz'ora 
tulle le campane della Gità e della Diocesi. 

3. Che nella stessa domenica sia letta m tutte le parrocchie al po- 
polo questa Nostra lettera, e quindi si canti un solenne Te Deum se- 
guito dalle orazioni: J>m eujut mitmeordiae ete^ é Dm qaijm- lm~ 
iiHKubfan Yirgimt CotusepHonem eie, e nel tempo di tale canto ai 
soodìdo pure a fbsla le campane. 

4. Che negli altri due giorni siano spiegate al popolo le vene- 
rate desideratìssime lettere apostoliche, colie quali il Santo Padre 
pronunciava la dommatica deGnizione, aggiungendovi quelle morali 

lPHd.97,1. 2 la olL Rotuii 0. F. 
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riflessioni c\k ai figlioli Parrochi sombreraiiiio pid adatte, e facendo 
notare in is[ii?ci(; ulie iiun viene con ciò jitaliilito un nuovo dogma, 
pcrcliè i dogmi non si creano dalla Cliiesa, ma solameole si propone 
a credere come dogma di fede una Terìtài già ilota e cootenula nei 
d^Msilo della divina rivelaiione. Quindi dopo il canto del Magnificai 
e dell'inno Ave mani Stella allemalo col popolo e segnilo dall' ora- 
zione: Deus gai per Immaculatam etc., si canti il 7aR(uf» «rjro «fc. e 
si compartisca la benedizione col Venerabile, 

5. Che in tulli i Ire giorni, invece drlla Coliclla Ecclesìne, si ag- 
giunga nella S. Me-^a qui'lla pru ijniliaritm m lionc. E sarebbe anche 
desiderabile che in lali giurni si cantasse una messa solenne nell'ora 
più comoda alla popolazione. 

6. Che dopo la spiegazione del Vangelo nella domenica suddetta si 
legga dal pergamo o dall'altare l'orazione che abbiamo composta per 
questa lietissima circostanza, e che va unita alla prescnle. 

7. Cbe nelle parroccbie, ove non giungesse in tempo questa pasto- 
rale, il sacro triduo si faceia nella ^fllimanii sei;up|i1e, 

8. Che in quesla occi-iotie im-nlrhi dai sianoti Pamirlii alle ri- 
spettive popolazioni di air OS tarsi ai junti Sacrameoli e ascriversi alla 
Pia Cnioiie del S<wro ed Jiiiiiiiii uhlo Ciicrf di Maria, aflincliò per (loppio 
titolo abbiano questi giurili a Tar epoca nelle famiglie di tutta la Diocesi. 

A questo fìne stesso Ci piacerebbe assai che tutti gli amatissimi 
Nostri diocesani , nella domenica o in altro giorno del sacro trìduo^ 
manifestassero eziandio con esteriori dimostrazioni la gioia che lutti 
debbono provare nel loro eiioie pel novello serio di gloria the dalla 
Chiei-a venne pn^lo in capii alla noslni l'aluma Uei^iiia Maria San- 
tissima, come sappiamo essersi fatto in tanti altri luoghi d ilalia e 
di Francia, ove « raunarono e si spesero a tale intendimento ingenti 
ed incredibili somme di denaro Ma in ciò Noi Ci rimettiamo ìnliera- 
1 A Rcpufs in Francu, Tra le altre dllh, tà raecoleero In fotSbì giorni, e li 
■pmtD Iran ceoto mila franchi, come riforirono i Giornali. 
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meiilp il quanto vi sapti' suggerire la devo/ione voslra, Veti. Fr. e F. 
IK, jH'Vjiiiasi come siamo che no» \ \ lasi-ipreli> cerlamenle vinccrn 
dalle allrc |iopolaiiooi, voi che non lulele assolulamcnlo esser secondi 
ad akujio ntl prestare alla Saiilìssima Vergine ossequio, gratìludine 
ed amore. 

Ed ohi quanto non deve eccitarvi a corrispondere alle Nostre 
Epettazioni in questo fegleggiamento il ricordare gli immensi benefizi 
per mano di Maria ricevatil Vi ha egli al mondo un popolo che più 
del Moni-egalese sia stato per la mediazione della SS. Vergine privi- 
legiato, benedetto e benelìcato? E non ne sono prova indubbia come 
il saliiinria clii' voi Tale col titolo di Regina Monta Regalis, cosi il 
d'U'ljfi' ,^.iiiUi;inn A\v la pieli de'vostrì maggiori le innalzava? 

qiiaiirl .iiirtK' tifili altra prova mancasse, non basterebbe quella 
di et'.-cj'e stali aneli e ultimamente presen'ali quasi aiTattodal tremendo 
flagello del Chlera-morlm, che per due volte mieteva tante vìttime 
altrove, e io moltissime contrade dello slesso Piemonte? Ahi si. Di- 
lettissimi, questo favore «ngolarìssimo, che b domto certamenle a 
Maria, vi Impegni ad esternare in questa oireoetanza nel miglior modo 
possibile alla nostra muniricentìssima Itegina tutta la vostra grati- 
tudine, la più sentila Mastra rii'onnsrenia K .siale .sicori ad un tempo 
che, quanto più vi niustieiete yrati ed osiifqueiili vprso di Lei, tanto 
più raddoppìerìi Essa le materne sue sollcciludiniprcsso il divino suo 
Figlio, per ottenervi tutte quelle benedizioni che possano rendervi 
meno doloroso l'esigilo della vita, addolcirvi i momenti della morte, 
felicitarvi per tutta l'eternith. 

Tali favori e benedizioni imploi'ale pili'e pel relicenicule regnante ' 
Sommo Pontefice Pio IX, tlie tanto lia operalo, solTerto e gotliito nel 
porre sulla corona di Maria .SS. In aomuia preziosa della domnialiea 
delìni/iiiiie di quel priiilefiio clit', siecunie vedeninio, lanlii apporta di 
compiacenza a Dio, di gloria alla gran Vergine, di vantaggio alla 
<^esa. Imploratele queste beneditioni per l' augusto nostro Somuo 
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Vitrduo EsìHVele II, alTinchè venga vip pii't confortato nella àrdila 
'Irreparabile clie fece della più tenera fra te madri, e ilcUa più vir- 
inosa fra le consoni, (mpioralele per le LL. AA. RR. il Duca e laDa- 
ehe^sa di (ìenii\:i, pei hilta la 11. I'»miglia e per i Polari dello Stato, 
c per Noi chf. tiiiiatiKi beiii'ilieeniliivi colle parole della Chiesa: Yoi 
cum prole pia bcnedicat Virgo Maria. 
THondoTl, il 7 febbrajo < 8511. 

!{• Fb. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 



D. S. La preiente Lttitra Pmiomh, dùpo gAs ri lùrà tetta ni jm- 
poh.nbuàeràaffitta'mUaiacrUtiapèrity^lHaio di'^ttmiSet giUitt 
in un eolle Lettere ApostoHAe, e qmte e qUtBa laraim quintK r0frW« 
e gelotameate mloéHte ndParehieio pmrocehklt. 



G. Martini Segretario. 
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